
W
alesa dichiara: «Sappiamo di cosa sono
capaci loro e il loro partito - dice in un
appelloaicittadinidicuiconsegnail te-
stoall’intervistatore -.Vi metto in guar-
dia contro eventuali abusi da parte del
campo presidenziale in caso di sconfit-
taelettorale.C’è ilpericolochepossano
bloccare ogni azione del nuovo gover-
no, impedendogli di funzionare». Poi,
nella sede della fondazione a lui intito-
lata, a Varsavia, risponde alle domande
dell’Unità.
Molti dicono che il voto sarà un
referendum, pro o contro i
Kaczynski e il loro sistema di
potere. È d’accordo?
«Sicuramente la loro azione di governo
ha dato frutti molto inferiori alle attese
di due anni fa. Così per coprire la man-
canzadiprogettimigliori,daveridema-
goghi populisti, si sono messi a scarica-
reaccuse adestrae a manca.Nonaven-
do strumenti d’azione positivi, eccoli
pescare nel passato, rivangare storie di
rapporti di questo o quel personaggio
con i servizi segreti. Il fatto è che noi, i
primirivoluzionari,eravamodegli idea-
listi. E abbiamo trascurato di istituire
meccanismi legali che impedissero si-
tuazioni come quella che si è verificata
in questi ultimi anni, perché mai nem-
meno ci immaginavamo potessero ac-
cadere. Ad esempio creammo un’agen-
zia anti-corruzione senza pensare che
in futuro sarebbe stata usata per colpire
gli avversari politici. Il fenomeno
Kaczynski ha portato alla luce i difetti
dell’impianto istituzionale da noi mes-
soinpiedi,edorabisogneràcorrereai ri-
pari».
È preoccupato per la tenuta della
democrazia polacca?
«Se fossimo negli anni quaranta o cin-
quanta,sì, l’esitodelvotopotrebbespa-
ventarmi. Ma oggi nell’era di internet,
dei cellulari, è più difficile agire total-
mente al di fuori di ogni controllo. Di-
ciamopiù semplicementeche i populi-
stioraalgovernosonototalmenteinca-
paci di migliorare il Paese. Ogni cosa
chefannoègoffa, imbarazzante.Ci fan-
no un po’ vergognare. Si muovono co-
me elefanti in un negozio di cristalli».
I Kaczynski sono promotori della
cosiddetta lustracija, cioè la
pubblicazione degli archivi dei
servizi del passato regime.
Estrema giustizia o caccia alle
streghe?
«I politici deboli, i demagoghi,per con-
vincere di essere capaci, si aggrappano
a questioni di secondaria importanza.
Dipendesse da loro andrebbero avanti
sino alla fine dei tempi e ancora il gior-
no successivo mettendo in giro carte e
denunce di veri o presunti collaborato-

ri. Finché rimane qualcosa di segreto,
continuerannoconquelgioco.Perneu-
tralizzare quest’arma di ricatto dobbia-
motogliergliela dimano.La lustracija è
pericolosacome un gorilla che si aggira
tra la folla brandendo un rasoio».
Eppure ci fu un tempo in cui i
Kaczynski in Solidarnosc erano
suoi preziosi alleati….
«Hanno entrambi una qualità. Sono
dei lottatori accaniti, anche se manca-
no loro doti di leadership. Non hanno
mai fatto altro che combattere, fin da
quando vennero al mondo ed essendo
gemelli dovevano contendersi il seno

materno.Battagliarenonèunmezzo,è
l’essenza della loro vita. Un giorno, ri-
masti senza avversari, si scanneranno
l’un l’altro. E la saga dei Kaczynski fini-
rà».
Cosa c’è nella società polacca
che ha dato tanta forza negli
ultimi anni ai partiti
ultraconservatori?
«È una questione complessa. Diciamo
chequeste formazioni politiche hanno
chiamatoaraccoltatutticolorocheave-
vanomotividirisentimento, frustrazio-
ne. Ed hanno fatto leva spesso sugli
istinti più bassi, di rivalsa e di sopraffa-

zione».
La ricongiunzione alla grande
famiglia europea era uno dei
motivi ispiratori della pacifica
rivolta di Solidarnosc contro il
regime comunista. Benché la
Polonia oggi sia nella Ue, grazie ai
Kaczynski sembra sempre più
lontana dall’Europa, non è vero?
«Da un punto di vista politico contin-
gentesì.Maseguardiamoallecosenel-
la loro dimensione globale, l’Unione
europea è il logico prodotto del pro-
gresso della civiltà, al di là della nostra
volontà di volerla realizzare oppure

no. Il futuro è nell’allargamento delle
strutture economiche e istituzionali.
Non possiamo permettere che la Polo-
nia si isoli. Non possiamo diventare la
Cuba d’Europa. Separati non si soprav-
vive».
Recentemente lei ha parlato di
un’emergenza che richiede agli
antichi avversari di unirsi nella
difesa della Repubblica.
Conferma questa sorta di appello,
che riguarda evidentemente
anche gli ex-comunisti?
«Certo, è necessario. Nella prima fase
della transizione democratica non cre-

ammo adeguati antidoti istituzionali
agli abusi, e ora siamo arrivati al punto
che qualunque governo se vuole ha i
mezzi per annientare l’opposizione. O
viceversa l’opposizione, se resiste e arri-
va a governare,può fare il contrario nei
confronti degli avversari. Quello che
serve, è concordare tutti insieme delle
regole basilari di funzionamento dello
Stato, che non siano revocabili a pro-
priopiacimento.L’esperienzachevivia-
mo con i Kaczynski è proprio questa.
L’assenza di norme condivise consente
distorsioni. È sbagliato. Non si può
ogni volta ricominciare da zero. Se la
Poloniasidaràquestosistemadi fonda-
menti giuridici non arbitrariamente
violabili, sarà in grado di non subire
danni,nemmenoseagovernarlaarrive-
ranno cinque gemelli, e non due».
Ma lei oggi vedrebbe con favore
anche una coalizione di governo
fra la Piattaforma civica (i liberali
di Tusk, principale concorrente
della formazione dei Kaczynski) e
la lista che raggruppa i
democratici di Geremek e la
sinistra di Kwasniewski?
«No,l’intesacongliex-comunistivabe-
ne solo sulle grandi questioni fonda-
mentali, sul modo in cui riorganizzare
polizia, intelligence, sistema informati-
vo.Masegovernassimoassieme, lagen-
tenoncapirebbepiù ladifferenza fragli
uni e gli altri, e non saprebbe più per
chi ha votato».

Circondato dall’affetto della
sua famiglia, dei suoi amici e
dei suoi cari, ci ha lasciato il
compagno
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I funerali avranno luogo nella
chiesa di S. Barnaba via Mag-
gi, oggi 19 ottobre alle 15.00.
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Caro Maurizio ti abbraccio for-
te per la perdita del tuo caro
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Con circa 38 milioni di
abitanti e oltre 300.000 km
quadrati di territorio, la
Polonia è il maggiore dei
nuovi paesi entrati
nell’Unione europea nel
maggio 2004. E per storia,
posizione strategica nel
continente e dimensioni,
quello più importante fra gli
stati «new entry» dell’est
Europa che per oltre 40 anni,
fino alla svolta democratica
dell’89, erano governati da
regimi comunisti sotto
l’influenza sovietica. La
capitale è Varsavia con circa
due milioni di abitanti.
Domenica si voterà per le
politiche. La Polonia è una
repubblica parlamentare
governata al momento, dal
2005, dal governo
conservatore del premier
Jaroslaw Kaczynski. Il capo
dello stato è il fratello
gemello Lech Kaczynski.

Lech Walesa, 64 anni,
operaio, fondatore e
primo presidente di
Solidarnosc (1980-81), il
sindacato libero nato a
Danzica nell’agosto 1980
dopo lo sciopero nei
cantieri navali Lenin. La
nascita di Solidarnosc è
stato uno dei fattori
determinanti per la caduta
dei regimi comunisti
dell’est Europa. In pochi
mesi divenne una
organizzazione
democratica con dieci
milioni di iscritti.
Nel 1983 Walesa ha
ricevuto il Premio Nobel
per la pace. A dicembre
1990 è stato eletto
presidente fino al 1995.
Ha guidato l’opposizione
ai colloqui della «tavola
rotonda» ma oggi la sua
voce ha più peso
simbolico che reale.
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■ di Gabriel Bertinetto inviato a Varsavia / Segue dalla prima

LONDRA Dopo la bufera, James Wat-
son chiede scusa. Il premio Nobel per
lachimica,chehascatenatounputife-
rio con un'intervista all’Independent
nella quale proclamava la i neri meno
intelligenti die bianchi, si dice «morti-
ficatoperquantoaccaduto».«Nonrie-
sco a capire come possa aver detto ciò
che mi è stato attribuito», ha dichiara-
to Watson in un comunicato inviato
all'AssociatedPress: «A tutti coloroche
dalle mie parole hanno potuto trarre
la conclusione che l'Africa, un conti-

nente, sia qualcosa di geneticamente
inferiore,possosoloporgere lemiescu-
se incondizionate».
Lescuseperòsonoarrivatetardi, alme-
noper il convegnocheilgenetistaave-
va in programma allo Science Mu-
seumdiLondra.Cheierihacancellato
la prevista conferenza del premio No-
bel, pioniere degli studi sul Dna, dopo
che questi aveva affermato che i neri
sonomenointelligentideibianchi, su-
scitando proteste e polemiche. La le-
zione era prevista per oggi. Watson,

79 anni, non nuovo ad affermazioni
controverse,avevadichiaratoallavigi-
lia del suo viaggio in Gran Bretagna
per un giro di conferenze di sentirsi
pessimista sul futuro dell’Africa per-
ché«tutte lenostrepolitichesociali so-
no basate sul fatto che la loro intelli-
genza(degliafricani)siaugualeallano-
stra quando tutti i test svolti dicono il
contrario».Eavevaaggiuntocheesiste
il desiderio naturale di vedere tutti gli
esseri umani come eguali, «ma la gen-
techedevetrattarecondipendentine-

ri sa che non è vero».
Ilmuseoha dettoche queste posizioni
sono«inaccettabili»ehaquindiannul-
lato la conferenza. «Sappiamo - ha af-
fermatoloScienceMuseuminunano-
ta - che gli scienziati piùeminenti pos-
sono alle volte dire cose che causano
controversie, e questo museo non evi-
ta di dibattere argomenti controversi.
Mainquestocasopensiamocheildot-
tor Watson abbia superato il limite di
undibattitoaccettabile,ecomerisulta-
to, cancelleremo la sua conferenza».

Watson si scusa dopo le frasi razziste sui neri
Il padre del Dna: «Sono mortificato». Ma lo Science Museum di Londra annulla una sua lezione: superato ogni limite

L’INTERVISTA
IL FONDATORE di Solidarnosc ed ex presidente

polacco punta il dito sui Kaczynski. «Sono demago-

ghi, la loro azione di governo ha dato frutti molto

inferiori alle aspettative. Loro ci fanno vergognare». E

lancia un appello agli elettori: «In caso di loro sconfit-

ta, attenti contro eventuali abusi»

Domenica alle urne
per le politiche

L’operaio che
fondò Solidarnosc

«Separati dall’Europa
non si sopravvive

Non possiamo permettere
che il nostro Paese si isoli»

«Non hanno strumenti
di azione positiva
e si aggrappano a vecchi
dossier dei servizi segreti»

Walesa: la mia Polonia
ostaggio dei gemelli

Lech Walesa negli anni ottanta alla guida degli operai di Danzica
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